
Il conto alla rovescia sembra iniziato.
Mosca, alleato storico di Damasco, co-
mincia a vedere vicina la caduta di
Bashar al-Assad. «Non possiamo esclu-
dere una vittoria dell’opposizione», di-
ce il viceministro degli Esteri russo
Mikhail Bogdanov, citato dall’agenzia
Itar-Tass. «I fatti vanno visti per quelli
che sono - ha aggiunto - il regime perde
sempre più il controllo di una larga par-
te del territorio». Le dichiarazioni del
vice ministro sono un chiaro tentativo
del Cremlino di cominciare a posizio-
narsi in vista di un’eventuale, e sempre
più probabile, sconfitta di Assad. Bo-
gdanov ha detto anche che Mosca è
pronta a far evacuare dalla Siria mi-
gliaia di cittadini russi, ma non ha pre-
cisato quando. Allo stesso tempo il vice
ministro degli Esteri ha ripetuto l’invi-
to di Mosca a un compromesso, dicen-
do che per l’opposizione ci vorrà molto
tempo per sconfiggere il regime. «I
combattimenti diventeranno ancora
più intensi e perderete decine di mi-
gliaia, forse centinaia di migliaia di per-
sone. Se questo prezzo per la caduta
del presidente vi sembra accettabile co-
sa possiamo fare? Noi, ovviamente lo
consideriamo inaccettabile», conclu-
de.

Da Mosca a Bruxelles. «Penso che il
regime di Damasco si avvicini al collas-
so», ha detto il segretario generale del-
la Nato, Anders Fogh RasmussenRa-
smussen a margine dell’incontro con il
premier olandese Mark Rutte, al quar-
tier generale della Nato a Bruxelles:
«Credo sia solo una questione di tem-
po». Il segretario generale dell’Allean-
za Atlantica ha poi condannato l’uso
dei missili Scud da parte dell’esercito,
sottolineando come il loro impiego di-
mostri il «totale disprezzo» per le vite
del popolo siriano da parte del regime.

«Oggi i miei pensieri vanno special-
mente alle sofferenze del popolo siria-
no, colpito persino nel diritto alla vita,
oggetto di un’inaccettabile violenza
del regime contro la popolazione civile
e vittima di brutalità indiscriminate»: a
sostenerlo è il presidente Giorgio Napo-
litano nel messaggio di saluto che ha
inviato al Consesso «Gli Stati Generali
dell’Europa sui diritti umanì, un’inizia-
tiva del Consiglio d’Europa, che si è
aperta ieri a Torino.

SVOLTA
Sugli Scud la risposta del regime baa-
thista non si fa attendere. Una fonte
anonima del ministero degli Esteri si-
riano, citata dalla tv di Stato, ha affer-
mato: «La Siria smentisce in toto le vo-
ci secondo cui l’Esercito arabo siriano
abbia sparato missili Scud». Fonti della
sicurezza statunitensi citate dalla stam-
pa americana avevano diffuso in prece-
denza notizie circa l’uso da parte delle
forze governative di Scud contro posta-
zioni ribelli anti-regime all’interno del
territorio siriano. Secondo fonti di in-
telligence, il regime siriano ha a dispo-
sizione missili Scud forniti dall’ex Unio-
ne sovietica e i più moderni nordcorea-
ni SS-21. ll popolo siriano «non ha biso-
gno di interventi di forze internaziona-
li» per abbattere Bashar al-Assad, «per-

chè i combattenti stanno avanzando
verso il centro di Damasco». A soste-
nerlo è il neo presidente della Coalizio-
ne nazionale siriana Mouaz al-Khatib.
«L’opposizione - ha aggiunto al-Khatib
- studierà le proposte del presidente si-
riano per lasciare il potere, ma non da-
rà garanzie fino a che non riceveremo

offerte serie».
Cronaca di guerra: è di almeno 16

morti e 25 feriti il bilancio di un attenta-
to con autobomba compiuto nel sob-
borgo di Qatana a sud di Damasco ieri
mattina. Lo riferisce la tv libanese
Al-Manar spiegando che tra le vittime
ci sono molte donne e bambini. La Tv

di Stato siriana conferma il bilancio e
ha mostrato le prime immagini: un pa-
lazzo in costruzione sventrato, alcune
auto distrutte e tracce di sangue all’in-
terno di un pulmino. L’agenzia di stam-
pa ufficiale Sana, citando alcuni medici
dell’ospedale, parla di «sette bambini e
diverse donne». La deflagrazione, che
probabilmente aveva come obiettivo
una caserma, è infatti avvenuta nei
pressi di una scuola materna. Violenti
scontri sono registrati in corso tra for-
ze del regime siriano e i ribelli vicino a
Damasco. Lo riferiscono attivisti
dell’opposizione all’agenzia di stampa
Dpa. «Gli scontri si stanno verificando
nei sobborghi di Daraya, Arbeen e Ha-
rasata», dice l’attivista Haytham al-Ab-
dullah. «I jet stanno usando barili cari-
chi di esplosivo contro le basi dei ribelli
dell’opposizione nelle aree». In vista di
quella che prevedono sarà la «battaglia
per Damasco», i Comitati locali di coor-
dinamento (Lcc) dell’opposizione siria-
na hanno lanciato un appello ai ribelli
perchè vengano risparmiati dai com-
battimenti il patrimonio storico e cultu-
rale della città. I Lcc invitano inoltre i
residenti a non cadere nella trappola
delle violenze interconfessionali.

Tre operazioni in 18 mesi e una sorta di
«testamento» politico lasciato in patria
prima di partire alla volta di Cuba. Che
non fosse una passeggiata, lo aveva fat-
to capire lo stesso Hugo Chavez, la-
sciando trasparire per la prima volta
nel suo esuberante ottimismo un’om-
bra di incertezza mentre si affidava ai
chirurghi cubani. Sei ore di intervento
per un tumore ostinato, ufficialmente
sconfitto e invece sempre pronto a rial-
zare la testa. Ieri sul web circolava con
ostinazione la voce che il presidente bo-
livarista del Venezuela fosse morto e
che si stesse solo aspettando il momen-
to giusto per darne l’annuncio: magari
il prossimo 17 dicembre, data della di-
partita di Simon Bolivar, al quale Cha-

vez si è dichiaratamente ispirato. Il se-
gno di una continuità nel tempo,
dell’autenticità dell’eredità bolivarista
vantata dal presidente.

Voci comunque respinte dal governo
di Caracas. Il presidente del Parlamen-
to, Diosdado Cabello, ha smentito la
morte del presidente, prendendosela
con «i demoni di alcuni settori della con-
troinformazione» scatenati intorno al
letto di Chavez. Le condizioni di salute
di Hugo Chavez, dopo la lunga opera-
zione di martedì scorso, vengono defini-
te «stabili», anche se il decorso
post-operatorio rimane «difficile». Ma
a preannunciare momenti duri, è stato
il successore designato dallo stesso Cha-
vez, il vicepresidente Nicolas Maduro,
che non ha nascosto la gravità della si-
tuazione. «Chiediamo al nostro popolo
di stare serenamente preparato per af-

frontare giornate dure, complesse. Do-
vremo vivere scenari difficili», ha detto.
Toni appena un po’ più ottimisti quelli
del ministro dell’informazione, Erne-
sto Villegas, che parla di un migliora-
mento ma lascia intravedere la possibi-
lità di un esito negativo. «Il Comandan-
te si riprenderà presto - ha detto Ville-
gas -. Se così non sarà, il nostro popolo
dovrà essere pronto a comprenderlo.
Sarebbe irresponsabile occultare un
momento delicato come questo».

Che le cose possano andar male sem-

brano prefigurarlo anche le parole di
Rafael Correa, presidente dell’Ecua-
dor, da sempre molto vicino al collega
venezuelano. «Nessuno è né deve esse-
re imprescindibile», ha detto Correa,
sottolineando che «i processi rivoluzio-
nari» in corso in America Latina sono
indipendenti dalle persone.

MESSA INURUGUAY
Intanto i presidenti dell’Uruguay, Josè
Mujica, e del Perù, Humala Ollanta, so-
no in attesa di un via libera per andare a
trovare il collega venezuelano. In un’in-
tervista ad un settimanale, Mujica ha
sottolineato che intende consultare i
medici e i dirigenti di Caracas per avere
l’ok al viaggio all’Avana e intanto - da
non credente - ha fatto organizzare una
messa «per chi vuole sostenere religio-
samente» la guarigione del leader ve-

nezuelano. «Chavez è stato di aiuto per
l’Uruguay, ho - e abbiamo - il dovere di
non dimenticarlo», ha detto Mujica. An-
che il Perù, gli ha fatto eco il presidente
Humala parlando alla stampa, «prega
per la sua salute. Forza presidente Cha-
vez!».

A pregare non è solo Humala. Ieri,
molti dei candidati alle elezioni regiona-
li di domenica del Psuv (Partido sociali-
sta unido de Venezuela, il partito di
Chavez) hanno chiuso i propri comizi
pregando per la salute del presidente.
«Siamo fiduciosi nella forza fisica e spi-
rituale del comandante. Il governo boli-
variano invita il Venezuela e i popoli fra-
telli ad accompagnare Chavez in que-
sta nuova prova con preghiere ed
espressioni di solidarietà», è l’appello
del ministro dell’informazione Ville-
gas.
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Nuovo passo del governo italiano
per chiedere una rapida soluzione
del caso dei due marò fermati nel
febbraio scorso in India. Il ministe-
ro degli Esteri ha convocato l’amba-
sciatore dell'India, Debabrata Saha,
a cui è stata ribadita la sollecitazio-
ne perché la sentenza della Corte su-
prema di New Delhi sui due fucilieri
di Marina sia emessa prima dell'ini-
zio delle festività natalizie, che per
la magistratura indiana inizieranno
lunedì prossimo. Il segretario gene-
rale della Farnesina Michele Valen-
sise, si legge in una nota della Farne-
sina, ha reiterato la sollecitazione
del governo italiano a che la senten-
za della Corte suprema di New
Delhi che deve stabilire la giurisdi-
zione per il caso di Massimiliano La-
torre e Salvatore Girone - accusati
dell’omicidio di due pescatori - sia
emessa prima dell’inizio delle festi-
vità natalizie. È infatti con «profon-
do sconcerto e preoccupazione»,
sottolinea la nota, che il governo ita-
liano deve constatare, a distanza di
oltre tre mesi dalla conclusione del
dibattimento, che la Corte suprema
non si è ancora pronunciata sui ri-
corsi presentati dall’Italia. I due ma-
rò sono trattenuti da oltre nove me-
si nello Stato indiano del Kerala.

La convocazione dell’ambasciato-
re Saha fa seguito ai colloqui del mi-
nistro degli Esteri Giulio Terzi an-
che con il nuovo collega indiano
Khurshid, con il quale il titolare del-
la Farnesina aveva preso immedia-
to contatto già in ottobre, in coinci-
denza con il suo insediamento alla
guida della diplomazia di New
Delhi, per sollecitare «l’urgenza di
una soluzione positiva e improcra-
stinabile del caso, riaffermandone il
rilievo prioritario nel quadro delle
relazioni tra Italia e India».

Salvatore Girone e Massimiliano
Latorre, hanno «buone speranze»
di tornare a casa per Natale. A dirlo
ad asianews è padre Giuseppe Fara-
ci, missionario comboniano e cap-
pellano militare, che ha seguito in
prima persona i due militari, unici
accusati per l’incidente del 15 feb-
braio scorso con la petroliera italia-
na Enrica Lexie, al largo delle coste
del Kerala. Secondo il cappellano, «i
due marò vivono in un ambiente
umano e molto cordiale» ed «era co-
sì anche quando erano in prigione.
Le guardie e il direttore li hanno
sempre trattati con grande rispetto,
avevano attenzioni e riguardo nei lo-
ro confronti. hanno concesso visite
di 5-6 ore». Ora si spera nella liber-
tà.

Caso Marò
La Farnesina
chiede verdetto
prima di Natale
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Liebermanincriminatomasoloper frode
Ilministro degli affariesteri israeliano
AvigdorLieberman èstato
incriminatoper frodeeabuso di
fiducia.Lo hadeciso ilprocuratore
generaleYehudaWeinstein.Cadono
invece leaccusepiùgravi di
riciclaggioecorruzione al termine di
un’inchiestapluriennale. Saràda
vederese l’incriminazione potrà
pregiudicarecomunque unafutura
nominaa ministrodi Lieberman
nell’esecutivoche usciràdalle
elezionidel prossimo22 gennaio.
Leaccusearchiviate riguardavano in

particolare il sospettoche Lieberman
avessericevuto milionidi dollaridai
magnatiMartinSchlaff eMikhail
Chernoy,attraverso società
straniere, tra il 2001 e il 2008,ai
tempidei suoi incarichicome
deputatoprima eministro poi. Il
leaderdi Yisrael Beitenuaveva
promessochesi sarebbedimesso in
casodi incriminazione. Lieberman
correcome numero duedella lista
comunepresentata insieme alpartito
Likuddel premier Benjamin
Netanyahu.

Decorso difficile per Chavez: «Pregate per lui»
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● I ribelli aumentano la stretta su Damasco. Il segretario della Nato:
«Il crollo è vicino» ● Washington accusa il regime di aver usato i missili
Scud, smentita siriana ● Autobomba davanti a un asilo: strage di bambini
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